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Iran, si dimette il ministro dei servizi segreti
Gli «007» sono implicati nelle uccisioni di intellettuali e dissidenti

10EST03AF01

TEHERAN Il ministro dei servizidi si-
curezza iraniano si è dimesso. La de-
cisione è stata annunciata ieri, un
mese dopo la clamorosa autode-
nunciacircailcoinvolgimentodidi-
versi agenti segreti in un’ondata di
uccisioni di intellettuali dissidenti e
oppositoripolitici.QorbanaliDorri-
Najafabadi, un esponente del clero
conservatore sciita, ha presentato le
sue dimissioni al presidente Mo-
hammad Khatami, il quale le ha ac-
cettate. Secondo fonti di stampa
Khatami chiederà tra breve la fidu-
cia del Parlamento per la nomina a
capo del dicastero di Ali Yunesi, un
religioso che è membro della com-
missione speciale istituita dal presi-

dente per indagare sulla catena di
omicidi.

All’inizio di gennaio, con una
mossa senza precedenti, il ministro
deiservizidisicurezzaavevaammes-
soilcoinvolgimentodisettoridevia-
tidell’organizzazioneallesuedipen-
denze nelle uccisioni di una coppia
di oppositori nazionalisti, Dariush
Foruhar e Parvaneh Eskandiari, e di
duescrittoridissidenti,Mohammad
Mokhtari e Mohammad Puyandeh.
Vittime degli 007-killer sarebbero
stati anche altri due intellettuali,
uno morto in circostanze sospette e
l’altroscomparsodamesi.

Figura controversa sin dalla sua
nomina, che era stata il frutto di un

compromesso tra Khatami e i con-
servatori, Dorri-Najafabadi, 54 an-
ni, era divenuto la bestia nera dei ri-
formatori, che da lungo tempo ne
chiedevanolatesta.Nelfrattempola
commissioned’inchiestahaannun-
ciato l’arrestodidiecipersone,dicui
nonsiconosceancora l’identità,ma
ha escluso che essi facciano parte di
una rete affiliata a qualche fazione
politica. Secondo il quotidiano
Sobh-e Emruz (Il mattino), diretto
daunex-vice-ministrodei servizi se-
greti passato su posizioni moderate,
Khatami chiederà il voto di fiducia
per Ali Yunesi dopo le celebrazioni
per il ventesimo anniversario della
rivoluzione, che si concluderanno

domani.
Il nome di Yunesi, un religioso di

43 anni, circolava da tempo come
uno dei possibili successoridiDorri-
Najafabadi. Considerato un esperto
di intelligence, attulmente è a capo
dei tribunali militari. Un autorevole
esponente della presidenza del par-
lamento, che è controllata dall’ala
tradizionalista, aveva preannuncia-
to ierichelasuafazionenonsisareb-
be opposta alle dimissioni di Dorri-
Najafabadi. Rimane da vedere se
Khatami riuscirà ad imporre un suo
alleato in uno dei posti-chiave del
regime, mentre si fa più duro lo
scontro in vista delle elezioni muni-
cipalidel26febbraioprossimo. Il ministro iraniano Qorbanali Dorri-Najafabadi

Etiopia-Eritrea, bombe sui profughi
Infuriano i combattimenti. Addis Abeba attacca i campi

Le donne giordane
in fila per Noor
Ieri l’omaggio del popolo al suo re

ASMARA Un bombardamento
aereo contro un campo di tende
per eritrei espulsi dall’Etiopia ha
provocato ieri cinque morti e al-
trettanti feriti a Deda Lalai, un
villaggio a ridosso del fronte oc-
cidentale di Bademmé, mentre
su quello centrale di Tsoronà -
dopo due giorni di furiosi com-
battimenti - sono stati segnalati
solo sporadici duelli di artiglie-
ria. Alle prime ore del giorno, ha
riferitolaradiodistatoeritrea,un
«Antonov» etiopico ha sgancia-
to«almenoquattrobombe»con-
tro ilcampodiDeda,allestitoalla
fine del giugno scorso per dare
asiloauncentinaiodi famigliedi
contadini eritrei (in tutto, cin-
quecentopersone)espulsedalvi-
cino Tigrai, la provincia di confi-
ne nel nord dell’Etiopia. Nel
bombardamento, sono morti
due uomini, due donne e un
bambino piccolo (membri della
stessa famiglia),mentrealtrecin-
que persone sono rimaste ferite.
Poco dopo, in un secondo bom-

bardamentochenonavrebbepe-
rò provocato vittime, un «Mig»
etiopico - ha ancora riferito la ra-
dio eritrea - ha colpito un altro
campo per sfollati, a cinque chi-
lometri dal primo. Nella zona di
Deda, hanno raccontato gli
espulsi eritrei, gli attacchi aerei
etiopici si susseguono da sabato,
quando il conflitto tra Etiopia ed
Eritreaèriesplosodopoottomesi
ditreguaprecaria.

Sul fronte centrale di Tsoronà,
dove i combattimenti si sono
estesi domenica dal fronte di Ba-
demmè e sono proseguiti anche
l’altroieri (conl’impiegodaparte
etiopica di caccia ed elicotteri da
combattimento, confermato dal
governo di Addis Abeba), ieri so-
no stati intanto segnalati solo
sporadici duelli di artiglieria. In
un comunicato, la portavoce del
governo etiopico Selomé Tades-
sé ha tuttavia affermato che, sul
fronte di Tsoronà, le truppe di
Addis Abeba avrebbero conqui-
stato le «roccaforti eritree di Ku-

nin e Kunito». L’asserita conqui-
sta è stata però smentita dal go-
vernodiAsmara,comegiàeraav-
venutodomenica,quandoAddis
Abeba aveva annunciato di aver
conquistato sullo stesso fronte

un’altra «roc-
caforte eri-
trea», quella di
Geza Gerehla-
se (smentita
peraltro avva-
lorata da fonti
indipendenti).
Larelativastasi
nei combatti-
menti registra-
ta ieri non
sembra co-
munque desti-

nata a protrarsi a lungo, mentre
la decisione etiopica di dichiara-
re «persona non grata» l’amba-
sciatore eritreo ad Addis Abeba,
Girma Asmarom, conferma al
contrariochelacrisi traiduepae-
si ha raggiunto il momento di
massima tensione dall’inizio del

conflitto.
L’espulsione dell’ambasciato-

re eritreo ad Addis Abeba, inevi-
tabilmente seguita da quella del
suo omologo etiopico ad Asma-
ra, segna la chiusura degli ultimi
canali diretti di comunicazione
trailororispettivigoverni,acuisi
somma l’allarme crescente per la
rotturadi fatto della«moratoria»
nei raid aerei concordata nel giu-
gno scorso tra Etiopia ed Eritrea
(con la mediazione di Stati Uniti
eItalia).

All’intervento di mezzi aerei
etiopici a sostegno delle truppe
diterra,l’Eritreanonhafinorare-
plicato, ma già l’altro ieri sera il
sorvolo a bassa quota della città
da parte di «Mig-29»eritrei inad-
destramento ha per un attimo
gettato nel panico gli abitanti di
Asmara, prima che la radio eri-
trea li rassicurassechenonsi trat-
tavadiunattacconemico.

Intanto un forte appello ad
Etiopia ed Eritrea perché cessino
immediatamente i combatti-

menti ed osservino rigorosa-
mente la moratoria degli attac-
chi aerei concordata nel giugno
scorso è stato rivolto dall’Italia.
Lo si è appreso alla Farnesina do-
vesiesprimepreoccupazioneper
leostilitàsuvastascalaincorsoai
confini tra i due paesi africani.
Nel deplorare la mancata adesio-
neaipressantiappelliadevitareil
ricorso alla forza, l’Italia ha rin-
novato alle parti l’invito a che
siano esperiti tutti gli sforzi per
giungere alla rapida e piena at-
tuazione delle proposte dell’Oua
per una soluzione pacifica del
conflitto, secondo quanto indi-
cato dalla risoluzione del Consi-
glio di Sicurezza del 29 gennaio e
ripetutamente richiesto dall’U-
nione Europea. «L’Italia èpronta
ad offrire ogni possibile contri-
butoper facilitaretaleattuazione
in un contesto di garanzie inter-
nazionaliper ledueparti,cheen-
trambe dovrebbero favorire un
primo passo distensivo, per una
soluzionepoliticadellacrisi».

AMMAN Ripartiti i «grandi» della
Terraèstataieri lavoltadeigiorda-
ni di ogni ceto sociale a rendere
omaggio all’amato sovrano met-
tendosi pazientemente in fila per
porgere le condoglianze al succes-
sore Abdallah e alla moglie del so-
vrano scomparso, regina Noor.
Abdallah ha ricevuto sin da ieri i
sudditi - soltanto uomini e, so-
prattutto, capi delle decine tribù
beduine del deserto - nel palazzo
reale di Raghdan mentre Noor,
esclusa l’altro ieri dalle cerimonie
funebri insieme a tutte le altre
donne della famiglia reale come
vuole la legge islamica, ha ricevu-
to la visita di centinaia di donne
nel palazzo di Zahran, ex residen-
za della regina Zain, madre di re
Hussein.

Numerose, oltre alle semplici
donne del popolo che hanno vo-
lutotestimoniareilloroaffettoela
loro solidarietà alla vedova di re
Hussein, anche le mogli degli am-
basciatori stranieri qui ad Am-
man. È stata notata anche Farah

Diba, exmogliedello sciàdiPersia
defenestrato 20 anni fa dalla rivo-
luzione islamica dell’ayatollah
Khomeini. A ricevere le condo-
glianze, a fianco di Noor, le sue
due figlieIman, di 15 anni, e Raya,
di12, eRania, lanuovareginad’o-
riginepalestinesemogliediAbdal-
lah.

Poco distante siedono la sorella
di re Hussein, Basra, e la seconda
moglie del sovrano scomparso,
l’ingleseToniGardiner,madredel
nuovo re, che non ha mai voluto
divenire regina e che, come prin-
cipessa, assunse il nome di Muna.
Accanto a lei le due figlie gemelle,
sorelle del nuovo re, Aysha (so-
prannominata la principessa
«Rambo» per la sua inclinazione
verso le attività militari) e Zein.
PiùinlàcisonoHaya,l’unicafiglia
avutadaHusseinconlareginaAlia
(di cui proprio oggi ricorre il 22/o
anniversariodellatragicamortein
un incidente d’elicottero), e Abir,
che Hussein ed Alia adottarono
pocopiùcheneonatanel1972.

■ FARNESINA
IN AZIONE
Dall’Italia
è arrivato
un appello per
risolvere
la crisi
pacificamente


